I DIALOGHI DI GESÙ 
Il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre
Chi vuole dialogare bene con gli uomini un vero dialogo di salvezza e di redenzione con i fratelli, deve vivere di dialogo ininterrotto con il Padre celeste, in una sempre più aggiornata comunione di verità nello Spirito Santo. Cosa è infatti un dialogo di salvezza e di redenzione? È dare una parola all’uomo che sia purissima parola di Dio. Se diamo parole umane, non è veri dialogo. È scambio di opinioni e di idee. Le nostre opinioni non salvano e le nostre idee non redimono. La salvezza è dall’accoglienza della Parola di Dio e la redenzione nasce dal dare ai cuori la sua diviene ed eterna verità. La salvezza è nel dono del Pensiero del Padre.
Oggi si parla molto di dialogo religioso, interreligioso, ecumenico. Spesso però si parla tra uomini. Il discepolo di Gesù si presenta all’appuntamento con i suoi pensieri, le sue idee, le sue teologie, le sue filosofie, le sue verità. Non vi è alcun dialogo possibile tra Dio e il cuore. Dio non è nel discepolo del Figlio suo. Non è in lui perché il suo Pensiero non è in lui. Il discepolo di Gesù non si presenta dinanzi agli uomini per dire una sua parola, un suo pensiero, ma per dire il Pensiero e la Parola del Padre celeste. Lui è sempre profeta dell’Altissimo. Caratteristica del profeta è una sola: la Parola di Dio non passa mai per la sua mente. Questa potrebbe contraffarla, modificarla, trasformarla. La Parola di Dio viene dalla bocca, non dal cuore. È solamente proferita, non pensata, non meditata. Essa si pensa e si medita dopo, per la sua comprensione, mai prima perché possa essere proferita. 
Gesù vive con il Padre un dialogo eterno di amore. In questo dialogo eterno il Padre manifesta al Figlio il suo desiderio di creazione, salvezza, redenzione della creatura che lui vuole fare a sua immagine e somiglianza. In questo dialogo è visto il peccato e anche le modalità storiche per la sua redenzione. Il Figlio ascolta il desiderio del Padre ed è la creazione, la redenzione, la sua stessa incarnazione. Il Padre manifesta al Figlio qual è la sua volontà. Il Figlio ascolta, accoglie, obbedisce, si incarna, opera la nostra salvezza. 
Anche dopo l’incarnazione il dialogo non è finito. Ogni giorno il Padre parla e ogni giorno il Figlio ascolta. Il Padre suggerisce al Figlio le parole da dire e le opere da fare e il Figlio obbedisce con immediata risposta. Anche dopo l’Incarnazione il Figlio è rivolto verso Dio, è presso Dio, è nel seno del Padre, nel seno del Padre ascolta, dal seno della sua umanità dono vita a quanto ha ascoltato. Se il Figlio di Dio dialogo con l’uomo con parole ed opere, che sono sempre dal Padre, possiamo noi sperare di dialogare con parole ed opere che sono dal nostro cuore? Questo non è vero dialogo di salvezza. Dio è tenuto fuori. Non diciamo la sua Parola. 
In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. 
E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Giovanni gli dà testimonianza e proclama: «Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me». Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù  Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato (Gv 1,1-8).

Vi è un altro dialogo che deve essere preso in grande considerazione: è quello di fede, di verità che si vive all’interno della Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. Anche questo dialogo oggi è in grande sofferenza. Non si dicono parole di Dio. Non si fanno conoscere i suoi pensieri. Spesso ognuno parla dall’abbondanza del suo cuore, nel quale non abita e non dimora lo Spirito Santo. Quando si sostituisce la Parola, la verità, il pensiero di Dio con le parole, i pensieri, ciò che il cristiano pensa sia verità, è allora che il dialogo è falso e mai potrà produrre vera salvezza. Come Gesù è sempre nel seno del Padre in un dialogo eterno di verità e di amore, così il discepolo deve sempre essere nel seno di Cristo, nella sua mente, nel suo cuore, in un perenne dialogo di verità, carità, speranza, misericordia, pietà. Se esce dal seno di Cristo, le sue parole sono dalla terra e non più dal Cielo. Il suo dialogo è vano perché falso.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci cristiani dal dialogo vero. 
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